NARRATRICI E RELATORI
Nel corso del convegno incontreremo e conosceremo:

Narratrici
Non è che riflettessimo granché sul socialismo, ci limitavamo a viverci dentro. 
Ed è proprio ciò che mi interessa, questo socialismo quotidiano, intimo, domestico. Come si presentava in strada e a casa, a teatro e in piazza, a scuola e al fronte, nelle maternità e nei cimiteri. Nelle  grida e nei sussurri. Nelle pure e semplici delazioni e nelle poesie. 
Mi sono affrettata a fissare, così com’erano, dei volti che mi sembravano familiari: quelli delle generazioni della rivoluzione, delle repressioni, del disgelo, della “stagnazione”. “Troppo accosto al volto, non ne distingui i tratti” ha scritto un poeta. 
Ma anche la distanza storica comporta dei pericoli: certi particolari, dettagli, ritratti, ai quali già adesso, nonostante il poco tempo trascorso, facciamo fatica a credere tanto sono inverosimili, si perderanno inevitabilmente: e chi può garantire che nel giro di dieci o vent’anni non ci metteremo a inventare, a ritoccare, a dimenticare il passato, vergognandoci di come siamo oggi? 

Gli autoritratti sono sempre interpretazioni e non fotografie.

[Svetlana Aleksievic, Incantati dalla morte, Edizioni e/o, Roma 2005]

Darejani Denosashvili

“Sono nata a Sestafoni in Georgia il 26 agosto del 1951. Ho frequentato lì le scuole fino alle superiori. Ho fatto poi due anni di università serale, di Marxismo-Leninismo, nella città di Kutaisi, dopo aver trovato lavoro come tipografa. A Kutaisi ho incontrato mio marito, un ispettore della polizia stradale, persona molto autorevole in tutta la Georgia e mi sono sposata nel 1972. Nel 1973 ho avuto mio figlio. Dal febbraio 1972 ho cominciato il mio lavoro, come responsabile di reparto, all’Archivio di Stato della città di Kutaisi che è stata da quel tempo la mia città ed è quella in cui ancora si trova la mia casa. Ho continuato questo lavoro fino al 2001. 

Del cambiamento politico del 1992 la mia vita non ha risentito immediatamente, ma mio marito era in prima linea nel conflitto con le regioni indipendentiste di Abkhazia e Ossetia e quando, nel 2001, è andato in pensione i soldi del mio stipendio e della sua pensione non bastavano più. 
Il figlio, nello stesso anno è tornato, con la moglie, da Rostov, la città russa nella quale vivevano, dopo aver studiato rispettivamente da ingegnere e da ginecologa. I loro titoli di studio non erano sufficienti per avere uno stipendio sufficiente a vivere. 

Mi sono decisa per loro a venire in Italia. Prima a Salerno, per cinque mesi, poi a Moglia di Mantova dove sono rimasta sei anni. Alla famiglia di Moglia sarò sempre grata perché mi hanno fatto sentire come una di casa, con affetto e riconoscenza. 

Dopo questi anni sono tornata in Georgia, perché ho capito che mio marito stava soffrendo molto: la sua malattia, diabete, si era aggravata e ho potuto assisterlo nell’ultimo periodo della sua vita. Sono tornata nel 2007, ancora a Moglia e poi a Carpi e ora a Bomporto. Adesso il mio lavoro è ancora indispensabile per aiutare la famiglia di mio figlio che, nel frattempo, ha avuto una seconda bambina. Sogno di tornare presto in Georgia. 
Ho anche una casa in campagna: mio marito la curava con passione, perché è grande, ha terra e frutti e ora è vuota e abbandonata”.

Olga Alexievna Iergalina

“Sono nata il 14 marzo 1954 nella piccola città di Zolotniki provincia di Ternopoli. 
Nel 1971 ho iniziato gli studi nel liceo di musica a Ternopoli (fisarmonica) e ho cominciato a partecipare a concerti dove cantavo e suonavo fisarmonica. Ho lavorato come insegnante di musica fino al 1999. Il 3 agosto 1974 mi sono sposata. Nel 1975 è nato il mio primo figlio Oleg, nel 1978 è nata mia figlia Natalia. Nel 1986 ho conseguito la Laurea di Insegnante di Musica e Direttrice di Coro. Nel 1987 è nato il mio terzo figlio Alexiei. 
Dato che al Liceo non percepivo lo stipendio regolarmente, dal 1990 al 1999 ho cominciato ad andare all’estero per tempi brevi, per mantenere i figli: sono andata in Romania, Turchia, Yugoslavia e Polonia. 

Nel novembre 1999 sono arrivata in Italia per la prima volta, a Salerno, dove ho lavorato come colf; a marzo mi sono trasferita a fare la badante a Remedello, dove ho lavorato fino al 2000. Per problemi familiari sono rientrata in Ucraina e sono stata a casa per un anno e mezzo, ma per necessità economica sono tornata in Italia nel dicembre del 2002, a Remedello. Nel 2003 mi sono trasferita a Brescia come badante perché ero interessata a frequentare il centro culturale e religioso greco-cattolico-ucraino presso una parrocchia bresciana in via Moretto. 
Di nuovo, nel 2005, sono rientrata in Ucraina per seguire mio figlio negli studi. Per quattro anni sono restata a casa per assistere anche mia mamma e mio marito ammalati. In questi anni andavo per tre mesi sì e tre mesi no in Polonia, facilmente raggiungibile dal mio Paese, dove lavoravo come colf e badante. 

Nel marzo 2009 sono tornata definitivamente in Italia dove lavoro come badante presso una famiglia di Brescia. In questo periodo ho continuato a frequentare il centro culturale con il quale abbiamo fondato un gruppo musicale “Prekarpatski Musiky”. Con questo gruppo partecipiamo ad eventi culturali sia a Brescia che in altre città. 
Io ho scritto delle musiche per poesie di Maria Sekulak dedicate ai nostri sentimenti e alla nostra vita in un Paese straniero”. 

Natalia Petica 
“Mi sono laureata in Italia il 16.07.2009 in Tecnologie alimentari per la ristorazione, sono diventata la prima Dottoressa in Tecnologie alimentari moldava, laureata anche in Italia. Però finora non ho trovato una sistemazione lavorativa nell’ambito della laurea e sono costretta ancora oggi a fare il lavoro di colf e baby-sitter, perché ho delle responsabilità verso la mia famiglia e non posso permettermi di non lavorare! 
Vivo a Torino da 12 anni. Sono arrivata in Italia nel febbraio del 1999, lasciando a casa, in Moldavia, due figlie molto piccole: Marina di 6 anni ed Anna di appena 4 anni, che non ho potuto vedere per lunghissimi 4 anni e 8 mesi! Sono stati gli anni più terribili della mia vita, che mi hanno portato l’ansia e altre malattie a livello psicologico… 
Per fortuna, con l’arrivo delle figlie e grazie al ricongiungimento famigliare, che siamo riusciti ad ottenere appena ci siamo regolarizzati nel 2002, piano piano mi sono ripresa. 
Sono nata nella parte nordica della Moldavia, in campagna, a Cosernita, nel distretto di Floresti, in uno splendido giorno di 2 maggio 1963, in una famiglia di contadini. Mia madre ha lavorato nei campi, mio papà ha lavorato tutta la vita in un allevamento di mucche. Quindi sono cresciuta in mezzo alla natura e agli animali, mucche, caprette, cani, gatti, galline, tacchini ecc… Forse da loro ho imparato che non bisogna mai abbandonare il più debole. 
Amo molto la musica e il canto che coltivo con mio marito. 
Nel 2007 ho fondato la prima associazione di immigrati moldavi a Torino e poi nel 2009 l’associazione culturale italo-moldava PLAI che ha tra i suoi scopi la diffusione della tradizione culturale moldava.”
Mariya Sakulyak

“Sono nata il 27 aprile 1960 in Ucraina, in un paesino circondato da bellissime colline, attraversato da un fiume rigoglioso di salici piangenti. Sono cresciuta nel tempo del regime comunista, dove non c’era posto per Dio, per la liberta, ma più grande di tutto era il partito comunista e Lenin nostro ‘padre, nonno e idolo’.

A scuola studiavo con facilità, ascoltavo i racconti sottovoce durante le serate e gli incontri a casa nostra, con vicini e parenti, e non potevo capire quale fosse la verità.

Sono ingegnere tecnologico. Ho lavorato 18 anni in Ucraina come dirigente aziendale in una fabbrica di Conservazione alimenti a Melneza-Podilska, settore scatolame e bevande. Sono sposata, ho due figli. Per poter far studiare loro, sono andata come migliaia di nostre donne a lavorare in Italia. Quando ero piccola, sognavo di poter vedere le terre lontane, e il destino mi ha fatto un brutto scherzo. 
Oggi sono qua, nel paese straniero, lontano dalla mia Ucraina, dalla mia famiglia. Quando ho deciso di partire per l’Italia, pensavo di restare solamente per un anno, ma questo ‘un anno’ dura da 11 anni, e non si sa quando si ritornerà. 

I primi anni erano molto difficili. Lavorando come badante, la notte con lacrime scrivevo le mie poesie, piene di angoscia e nostalgia, che sono state pubblicate nei libri Piccole Ballate e Nostalgia. 
La mia vera passione  è la cinematografia. Con la mia piccola videocamera ho cominciato a registrare la nostra ‘vera vita’, per far vedere e capire in Ucraina il prezzo che paghiamo… Mi sono classificata al quarto posto del concorso per cortometraggi ‘Sguardi del mondo vicino’.

Con quattro mie amiche nel 2002 abbiamo creato l’Associazione culturale italo-ucraina ‘Nadyia’. Nel 2008 ho fatto il master all’Università Cattolica del Sacro Cuore per operatori del dialogo interculturale presso istituzioni pubbliche e private. Nel 2010 ho fatto un corso di formazione per mediatori artistico-culturali sulla storia, la cultura e l’arte della città di Brescia. Ora posso accompagnare i miei connazionali nel corso delle gite, dando spiegazioni nella nostra lingua. 
In questo periodo lavoro al Centro migranti diocesi di Brescia e per la Cooperativa Scalabrini nel progetto del comune ‘Disagio degli altri’.

Sto anche collaborando con il FAI”.

Olga Zoholobaylo 
“Sono nata nel 1957 nella città di Tyumen in Siberia da una famiglia di cosacchi del Don. Il nonno era un cosacco siberiano. Durante la seconda guerra mondiale la mia famiglia ebbe storie diverse: mio zio era capo finanziario di tutta la difesa moscovita, mentre mia zia era sposata con una guardia bianca e cercò di scappare in Cina, ma a Ircutsc lui morì e lei rimase sola con tre figlie. 
A Tyumen ho trascorso  infanzia e adolescenza, attiva nel partito prima da octobriata, poi da pioniera fino al Comsomol, come del resto era obbligatorio per chi frequentava la scuola in Urss. Questo era il sistema, senza entrarvi non si poteva studiare né fare carriera. 
A 17 anni mi sono trasferita nella città di Brastc, nella Siberia centrale, dove mi sono diplomata e ho iniziato a lavorare. Lì mi sono sposata e ho avuto il primo figlio, poi ci siamo trasferiti in Ucraina dove è nato il mio secondo figlio. Nel 1981 siamo tornati per un periodo in Siberia, poi di nuovo in Ucraina. 
Nel 2001 sono venuta a lavorare in Italia.” 

Relatori

Marco Buttino: professore ordinario di Storia dell’Europa orientale presso l’Università di Torino. Ha scritto saggi sulla storia dell’Urss e dell’Asia centrale, con attenzione alle trasformazioni sociali in quelle realtà e alle vicende delle minoranze. Ha lavorato negli archivi sovietici da quando sono stati aperti agli studiosi stranieri e poi in quelli di Russia, Uzbekistan e Kazakhstan. Ultimamente si sta occupando della vita sociale e culturale a Samarcanda dopo il crollo dell’Urss. 
Ha collaborato con varie università (Parigi, Praga, Pietroburgo, Mosca, Almaty, Tashkent).

Ha fatto parte della redazione di riviste come “L’Ottavo giorno”, “L’Europa ritrovata”, “Europa Europe”, “Central Asian Survey”. Fa parte del comitato direttivo della Fondazione Salvemini di Torino e di Memorial-Italia; presiede il Comitato scientifico del Museo diffuso di Torino

Pietro Cingolani: docente di Antropologia culturale all’Università di Trento. Dal 2003 collabora con FIERI (Forum internazionale ed europeo di ricerche sull’immigrazione), svolgendo ricerche sul piano nazionale e internazionale. I suoi principali interessi sono l’antropologia delle migrazioni, l’etnografia urbana, la storia e la cultura dell’Europa Orientale; ha indagato a fondo le relazioni interetniche tra migranti romeni e rom in Italia e in Romania. 
Tra le sue pubblicazioni segnaliamo Romeni d’Italia. Migrazioni, vita quotidiana e legami transnazionali (il Mulino, Bologna 2009), riconosciuto dall’Ambasciata di Romania come importante contributo per lo sviluppo delle relazioni d’amicizia tra i due paesi. 
Donatella Di Pietrantonio: è nata e ha trascorso l’infanzia ad Arsita (Teramo); vive con la famiglia a Penne (Pescara). 
Laureata in Odontoiatria, svolge attività libero-professionale occupandosi prevalentemente di bambini. Della sua formazione fanno parte anche studi di psicologia. 
Dall’età di nove anni scrive poesie, racconti, fiabe. Il suo romanzo d’esordio, Mia madre è un fiume (Elliot Edizioni, Roma 2011), ha ricevuto il Premio Tropea 2011. Sono in uscita due suoi racconti sulle riviste “Granta Italia” e “Nuovi argomenti”.

Ala Mindicanu: studiosa moldava, vive a Montreal, dov’è presidente della Comunità Moldava del Québec. Laureata in Filologia con una specializzazione in Giornalismo, ha conseguito un Master in Relazioni internazionali e un Dottorato di ricerca in Economia e Management. 
Ha condotto ricerche sui processi di trasformazione in corso nel suo paese dopo la fine del blocco socialista; ha dedicato la sua attività accademica e politica all’indagine sul ruolo delle donne moldave nella transizione democratica. 
Ha inoltre collaborato con le Nazioni Unite in qualità di esperta sulle questioni di genere, partecipando a convegni e corsi di formazione in tutto il mondo.
Flavia Piperno: romana, è laureata in filosofia. Dal 2002 lavora al CeSPI (Centro Studi Politica Internazionale) di Roma, dove coordina l’area di ricerca sul “welfare transnazionale”. 
Ha svolto attività di ricerca anche in Albania e Romania su tematiche connesse all’impatto delle migrazioni sui contesti di ‘arrivo’ e di ‘partenza’; sul nesso tra migrazione e sviluppo; su temi legati alla cooperazione decentrata, alla migrazione di ritorno, alle rimesse, alla famiglia transnazionale e alla relazione tra flussi migratori femminili e sistemi di welfare. 
Tra i suoi studi ricordiamo, Dalla catena della cura al welfare globale. L’impatto delle migrazioni sui regimi di cura nei contesti di origine e le nuove sfide per una politica di co-sviluppo sociale, in “Mondi migranti”, 3/2010; e, con Mara Tognetti Bordogna, Welfare transnazionale. Migrazione, Sviluppo e Welfare: la frontiera esterna delle politiche sociali, Ediesse, Roma (in corso di pubblicazione).
Gian Piero Piretto: laureato in Lingua e letteratura russa all’Università di Torino, insegna Cultura russa e Metodologia della cultura visuale all’Università Statale di Milano. Ha dedicato numerosi studi alla letteratura russa dei secoli XIX e XX, concentrandosi sul tema della città nella rappresentazione letteraria. Da alcuni anni si dedica alla metodologia degli studi culturali, rivolgendosi all’epoca sovietica della storia russa (1961: il Sessantotto a Mosca, Moretti & Vitali, Bergamo 1998) e alla componente visuale della sua cultura: manifesti di propaganda, film, iconografia popolare (Il radioso avvenire. Mitologie culturali sovietiche, Einaudi, Torino 2001; Gli occhi di Stalin. La cultura visuale sovietica nell’era staliniana, Raffaello Cortina, Milano 2010).
Melita Richter: nata a Zagabria, vive a Trieste dal 1979. Sociologa, saggista, mediatrice culturale. Già docente di Letteratura serba e croata moderna e contemporanea all’Università di Trieste, ha promosso una raccolta di testi di autori migranti, diventata poi collana editoriale del Coordinamento delle Associazioni e delle Comunità degli Immigrati della provincia di Trieste. 
Tra la sue pubblicazioni ricordiamo: con Maria Bacchi, Le guerre cominciano a primavera. Soggetti e identità di genere nel conflitto jugoslavo, Rubbettino, Soveria Mannelli (Cz), 2003; Percorsi interculturali. Esperienze di mediazione culturale a Trieste, Interethnos, Trieste 2006; con Silvia Caporale Bizzini, Teaching Subjectivity. Travelling Selves for Feminist Pedagogy, Book series by ATHENA, Centre for Gender Studies, Stockholm University 2009. 
Collabora a molte riviste (nazionali e internazionali) su temi legati all’interculturalità e alle questioni balcaniche.
Franca Rigoni: nata a Gorizia, vive da sempre a Udine, dove ha insegnato italiano, latino e greco nei licei. E' vicepresidente dell’associazione vicino/lontano di Udine, che organizza eventi e manifestazioni culturali volte a promuovere, con il contributo di studiosi di diverso orientamento e  in un’ottica di alta divulgazione, momenti di riflessione pubblica sui processi di trasformazione in corso nel mondo globalizzato, in campo economico, sociale, culturale e geopolitico, allo scopo di indagarne le ragioni, i meccanismi, i significati, le prospettive.

Ha curato i testi della mostra fotografica di Roberta Valerio “Onora il padre e la madre. Badanti”.

Roberta Valerio: nata a Udine nel 1973, laureatasi in Legge all’Università di Bologna, vive a Parigi dal 1998, dove ha lavorato come stampatrice presso l’Agenzia Magnum Photos. 

Tra i suoi riconoscimenti figurano: selezioni per l’XI Premio Internazionale Luis Valtueña della Fotografia Umanitaria 2007 (organizzato da Médicos del Mundo), e per il Premio Aidda per la fotografia sociale e documentaria 2003; Coup de Coeur 2006 per la Bourse de Talent 28 (curata da Photographie.com). Ha inoltre esposto al Torino Foto Festival 2009 e alla Commission Européenne Parigi 2007. 
Il suo reportage sulle Bandanti è stato selezionato nel 2009 per la Bourse de Talent 37, curata da Photographie.com, ed è stato pubblicato nella rivista francese «6 mois», nell’ottobre 2011.

Attualmente sta realizzando un progetto sugli adolescenti nelle «città divise».
Giacomo Vallozza: nato a Loreto Aprutino, oggi vive a Penne (Pescara). Alla fine degli anni Settanta inizia il suo percorso di avvicinamento al teatro: fonderà dapprima, con Fausto Roncone, il Collettivo teatrale “la finestra”, e poi darà vita all’esperienza del Teatro del Paradosso. Diplomatosi all’Accademia d’Arte Drammatica “Silvio D’Amico” di Roma, dal 1983 dà vita ad un itinerario artistico che intreccia recitazione e musica, coniugando alla scena teatrale i suoi studi di Armonia e Contrappunto, e di Organo e Canto Gregoriano. 
Dal 1994 è direttore artistico della manifestazione “Incontri”, che si svolge a Loreto Aprutino, e dal 2006 del festival “Incontrimemoria”.

Francesca Alice Vianello: vive a Padova e dal 2008 è Dottore di ricerca in Sociologia; qui lavora presso il Dipartimento di Sociologia dell’Università. 
Le sue principali aree di ricerca e di insegnamento riguardano i processi migratori femminili, la costruzione culturale della cittadinanza europea, la violenza di genere nel confronto tra le differenze culturali e i costi sociali delle migrazioni nell’Europa centro-orientale. 
Sempre presso l’ateneo padovano partecipa a “Globi” - Laboratorio su globalizzazione, identità e pluralismo culturale. 
Di recente ha pubblicato Migrando sole. Legami transnazionali tra Ucraina e Italia (Franco Angeli, Milano 2009) e vari interventi su riviste italiane e internazionali.
Francesco Vietti: torinese, si è laureato in Lingue e letterature straniere nell’ateneo della sua città; ha conseguito il dottorato di ricerca in Antropologia culturale presso l’Università di Genova. 
Ha svolto ricerche sul campo nei Balcani e nei paesi ex-sovietici, e si occupa principalmente di migrazioni, transnazionalismo, turismo della diaspora. 
Sul tema delle “migrazioni di cura” dalla Moldavia ha pubblicato Il paese delle badanti (Meltemi 2010, in via di ristampa con la casa editrice SEI), mentre il volume Hotel Albania (in corso di pubblicazione con Carocci) è dedicato ai rientri estivi dei migranti albanesi. 
Nel 2011 ha curato la mostra “Turin Earth. Città e nuove migrazioni” per il Museo diffuso di Torino, sulla storia dell’immigrazione a Torino negli ultimi trent’anni. Attualmente fa parte del Comitato scientifico del Centro Interculturale della Città di Torino.
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